Anno 2012: il Papa in Libano?

Beirut. Un ragazzo sventola la bandiera vaticana

Tra le mète possibili dei viaggi papali per il prossimo anno c’è anche un’opzione mediorientale che assumerebbe particolare rilievo, nel contesto convulso e carico di incognite della cosidetta “primavera araba”
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In queste settimane, nei Palazzi vaticani, si sta verificando se esistono spazi di manovra per garantire una breve trasferta di Benedetto XVI in terra libanese, da realizzare nel corso del 2012.  

L’ipotesi viene maneggiata con cura nelle stanze dei dicasteri vaticani. Anche in Libano il quadro politico appare incerto e la tenuta democratica appesa al filo di accordi fragili e di contrasti permanenti tra i due blocchi che negli ultimi anni si sono contesi la guida del Paese: la “coalizione 8 marzo” (comprendente i partiti sciiti di Hezbollah e Amal, i cristiani della Corrente patriottica Libera di Michel Aoun e del movimento Marada di Suleiman Franjieh, il Partito socialista della nazione siriana, la federazione armena e i drusi di Walid Jumblatt) che sostiene l’attuale governo del premier sunnita Najib Mikati, e la “coalizione 14 marzo”, oggi all’opposizione, composta da partiti sunniti e dalle formazioni politiche che fanno capo ai leader cristiani Amin Gemayel e  Samir Geagea. Eppure, nelle tante incognite che assediano lo scenario mediorientale, proprio il complesso assestamento degli assetti libanesi potrebbe offrire a Benedetto XVI spazi di manovra e punti di appoggio sorprendenti e paradossali per far risuonare la sua voce di pastore nel cuore delle convulsioni che attraversano il Medioriente.  

Il Libano è stato dilaniato per lunghi anni da una guerra civile su base etnico-confessionale che ha portato la nazione sull’orlo della dissoluzione. A partire dal 1975, tutte le tensioni dell’area mediorientale si sono scaricate sull’anello debole dei fragili equilibri confessionali che regolano la convivenza civile e la gestione del potere nel Paese dei Cedri. Anche in virtù di questa tragica esperienza, i recenti esperimenti politici realizzati in Libano, pur nei loro limiti e le loro fragilità, possono rappresentare un modello possibile per i percorsi evolutivi ancora incerti delle “primavere” arabe. Tra ostacoli e condizionamenti evidenti,  la scommessa libanese – ancora tutta da vincere – punta a ricercare la composizione delle acuminate identità politico-religiose mediorientali in un quadro di dialettica politica in cui l’appartenenza nazionale venga riconosciuta e legittimata da tutti come patrimonio comune, oltre la specificità degli interessi confessionali.  

Tale prospettiva ha trovato uno sponsor attivo nel nuovo Patriarca maronita, Béchara Boutros Raï. L’attuale capo della Chiesa cattolica nazionale ha introdotto interessanti elementi di discontinuità nell’approccio della leadership maronita alla complessa situazione politica nazionale. La sua stessa legittimazione della pluralità delle opzioni politiche dei cristiani maroniti si può leggere come un contributo lungimirante alla decongestione e a una liberante e unilaterale “de-confessionalizzazione” dei conflitti politici libanesi. Riconoscendo il pluralismo delle opzioni politiche dei cristiani, il Patriarca libera la Chiesa maronita dalla tentazione di concepirsi come blocco politico in lotta contro altri “partiti di Dio”.  

 «La molteplicità di opzioni politiche, piuttosto che causa di scontri, può invece essere una ricchezza e garanzia di democrazia» ha dichiarato Béchara Raï in una recente intervista alla rivista 30Giorni. Disegnando il profilo di un Paese dove le identità e i collegamenti internazionali delle forze in campo non vengono cancellati, ma ricondotti in una prospettiva di faticosa riconciliazione nazionale che incanali i conflitti nel work in progress di una germinale dialettica democratica.  

Anche le chiavi di lettura utilizzate dal Patriarca per giudicare la situazione siriana e il mantenimento delle armi da parte Hezbollah – fortemente criticate in alcuni circoli “occidentalisti” – rispondono allo stesso criterio realista che assimila Béchara Raï alla più lungimirante tradizione della diplomazia vaticana. Riguardo alla Siria, il Patriarca – accusato dai suoi detrattori di prendere le parti del regime di Assad – nei suoi interventi durante una recente trasferta in Francia si è limitato a descrivere la situazione sul campo, richiamando i rischi di una «deriva confessionale» sunnita in quel Paese e di una guerra civile siriana come preludio della “balcanizzazione” su base etnico-religiosa di tutta l’area mediorientale. Riguardo alle strutture militari di Hezbollah, nelle sue dichiarazioni pubbliche ha fatto notare che vanno rimosse le condizioni con cui gli sciiti del Partito di Dio giustificano il loro mantenimento, a partire dalla fragilità strutturali dell’esercito nazionale libanese.  

Un eventuale viaggio papale nel Paese-mosaico segnato da ferite aperte, rivalità e sogni di riconciliazione pastorale, richiederebbe certo coraggio e audacia pastorale. Ma fornirebbe di nuovo a Benedetto XVI la chance di uscire dalla palude asfittica dei giochetti di Curia, per dire una parola saggia e di fede sulle speranze e le sofferenze dei popoli del Medioriente. Così il Papa anziano tornerebbe a confortare i fedeli di tutto il mondo, con le parole semplici e sorprendenti che sono la ricchezza spesso nascosta del suo magistero. Come è accaduto in Germania, in Francia, in Gran Bretagna, in Turchia, in Terra Santa negli Stati Uniti, in Africa, negli Stati Uniti, e in tutti gli altri viaggi apostolici del pontificato ratzingeriano. 
